
PATRIZIA TODESCO
MATTHIAS PFAENDER

Con un’occupazione pari al 20% il 
Trentino ha la percentuale di po-
sti letto in terapia intensiva asse-

gnati a pazienti Covid più alta d’Italia. 
È quanto è emerso dal monitoraggio 
quotidiano dell'Agenzia nazionale per 
i servizi sanitari regionali. I ricoverati 
Covid nella fase più critica sono 18 e 
Pier Paolo Benetollo, direttore del Si-
stema ospedaliero provinciale,  com-
menta: «Il dato non è un particolarmen-
te significativo per il fatto che in Trenti-
no i numeri sono bassi e dunque c’è 
un’elevata variabilità statistica». Cre-
sce però anche l’occupazione dei po-
sti letto nell’area non critica e questo 
condiziona  l’attività  chirurgica  pro-
grammata e la riorganizzazione inter-
na dei reparti. A Rovereto mancano gli 
spazi e anche il personale: i pazienti 
anziani vengono trasferiti in altri repar-
ti.
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Geriatria piena a Rovereto,
i pazienti vengono trasferiti
negli altri reparti

DAVIDE PIVETTI

Vestita finalmente di 
bianco, con rifiniture di 
grigio, la cattedrale di Riva 

sembra più alta. È probabile che 
in città nessuno abbia ancora il 
ricordo di quando Santa Maria 
Assunta aveva proprio questi 
colori, scomparsi nel ventesimo 
secolo per far posto al giallo. Un 
cambio di tinta clamoroso che 
piace molto ai rivani, anche a 
quelli che alla vigilia 
dell’avvenuta scopertura, 
sembravano scettici.
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L’Assunta si ritrova vestita di bianco
Riva Piace la “nuova” chiesa, che è stata svelata ai cittadini. Cantiere da 1,6 milioni

Qualità della vita
Trento è terza

L’INDAGINE

Donne e lavoro: 46° posto

Ecco come si presenta 
la rinnovata chiesa 
di Santa Maria Assunta, 
nel cuore di Riva del Garda
La nuova tinta bianca 
offre l’impressione di una 
cattedrale più verticale: 
i primi commenti dei 
visitatori sono positivi
Dopo il termine dei lavori 
arriverà l’arcivescovo Lauro 
Tisi per l’inaugurazione
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Domani con l’Adige
in regalo ai lettori
il calendario 2022

Rianimazione, il 20% è occupato

Negli ultimi giorni, due notizie 
hanno avuto ampia eco sugli 

organi di informazione.
La prima notizia è questa: 
alcuni studenti medi hanno lanciato 
una raccolta di firme per 
chiedere al Ministro di abolire 
(anche per il 2022, come avvenuto 
negli ultimi due anni a causa del 
Covid-19) il tema scritto all’esame 
di maturità.

I l provvedimento di grazia 
concesso dal presidente 

Sergio Mattarella a Sebastian 
Heinrich Oberleiter (80 anni), 
uno del gruppo dei cosiddetti 
“Puschtra Buibm” (quattro 
bravi ragazzi della valle 
Aurina), corresponsabile dei 
più gravi atti di terrorismo in 
Alto Adige negli anni ’60, è 
anche l’argomento del lucido 
editoriale del direttore 
Alberto Faustini dal titolo «Il 
Grande significato della 
grazia».
Ripudio della violenza usata, 
pentimento e rammarico per 
le vittime di tutti gli attentati 
di quel periodo sono 
fondamento dell’impronta di 
riconciliazione e 
bilanciamento tra giustizia e 
umanità che implementano e 
sorreggono l’atto di 
clemenza individuale.
Il beneficio di clemenza per 
un terrorista condannato 
all’ergastolo dalla giustizia 
italiana dovrebbe, tuttavia, 
suscitare il tentativo di una 
contestuale riflessione su 
una memoria storica 
collettiva che, ancorché 
divisa, torna utile a 
(ri)definire un’identità 
regionale, funzionale a 
estendere i confini e 
costruire sulla storia le basi 
del futuro. 

CHIARA ZOMER

Dieci milioni di euro «per riconoscere il 
lavoro importante che il personale sanitario 
trentino ha fatto e sta facendo a causa della 

pandemia». Li ha annunciati il presidente della 
Provincia Maurizio Fugatti, che ieri in Consiglio 
provinciale ha illustrato la manovra economica. Il 
capo della giunta ha ricordato di aver stanziato 63 
milioni di euro per il rinnovo dei contratti dei 
dipendenti pubblici, mentre sugli arretrati si 
potrà discutere solo più avanti. Le opposizioni 
hanno presentato 16mila emendamenti.
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CORSO 3 NOVEMBRE
PARK INTERRATO

Un parcheggio sotto 
terra di tre piani, 
con sopra un’area 
pedonale verde
È il progetto voluto da 
un comitato di cittadini 
per corso Tre Novembre, 
a Trento
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Nadia Battocletti non si ferma mai: domenica ha vinto il campionato euro-
peo Under 23 di cross a Dublino, ieri era in aula ad Ingegneria, a Trento.

L. PERENZONI  A PAGINA 37

Stato di emergenza:
si va verso la proroga
per altri tre mesi

È morta Silvia Berni,
maestra e consigliera
a Sant’Orsola

Comune, ecco l’aiuto
per un nuovo lavoro
ai disoccupati

IN EDICOLA 19

È la percentuale più alta d’Italia. Benetollo: «Subito la terza dose»

COVID-19 Preoccupano i dati sui posti letto della fase critica. Al Santa Chiara meno pazienti nell’area chirurgica

MATTEO LUNELLI

Trento è terza in Italia per 
la qualità della vita 
secondo l’indagine del 
Sole 24 Ore. Una conferma 
dopo i risultati ottenuti 
nelle classifiche di 
Legambiente (primi) e 
Italia Oggi (secondi). A 
premiare il capoluogo, ma 
anche l’intera provincia, 
sono in particolare la 
presenza di molte start up 
innovative e i servizi che 
sappiamo offrire alla 
popolazione più anziana. 
Quest’anno al primo 
posto c’è Trieste, mentre 
Bolzano si piazza quinta. 
Tra tante luci una sola 
ombra, legata a uno 
speciale parametro, 
ovvero la parità di genere.

 A PAGINA 13

 CONTINUA A PAGINA 39

L’ANALISI

Perché la parola scritta
fa sempre più paura
GIOVANNI PASCUZZIMAURIZIO PETROLLI
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POLITICA

Una identità
collettiva

Dieci milioni per i sanitari
Fugatti: grazie ai lavoratori. Finanziaria, 16mila emendamenti 

Battocletti: dall’Europeo
all’università in un giorno
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� I farmacisti, i soldi 
dei tamponi e i silenzi

Gentile Direttore, 
mi chiedo: ma i farmacisti da che 
parte stanno? Nell'attesa della da-

ta del primo vaccino di mio figlio, mi è 
capitato di doverlo "tamponare" per le 
attività extra-scolastiche. Ho scoperto il 
mondo dei tamponi fatti dalle farmacie, 
pubbliche e private. E delle interminabi-
li file serali e mattutine che si creano 
silenziose di gente di ogni sorta e di ogni 
estrazione sociale. Al netto dei ragazzi, 
che ritengo in parte giustificati in quan-
to soggetti meno urgenti degli "ultra" an-
cora scoperti, mi sono meravigliato del-
le decine di persone adulte che si presen-
tano ogni giorno al capezzale della far-
macia. 
Quando si coglie qualche discorso, si ca-
pisce quanta paura ancora serpeggi tra 
queste persone. Ma faccio fatica a com-
prenderle, nutrendo rabbia e misera pe-
na, perché penso quanto sia un "vezzo 
da ricchi" potersi permettere un tampo-
ne ogni due giorni scegliendo di non vac-
cinarsi, quando c'è un terzo mondo che 
non ha  alcuna scelta  e  che muore.  E  
quanto sia comunque rischioso gironzo-
lare per quarantotto ore potendo infet-
tarsi ed infettare in misura sicuramente 
maggiore che un vaccinato. Ma ritorno 
alla domanda: i farmacisti che fanno? In-
cassano silenti? Non avrebbero loro il 
dovere "medico" di orientare queste per-
sone, di smontare le paure, di consiglia-
re? Mi chiedo che voragine si sia creata 
tra il mondo dei medici e quello dei far-
macisti. Mi chiedo dove sia l'Ordine dei 
Farmacisti. E mi chiedo infine se, in fon-
do, non ci si possa aspettare tanto altro 
da certe farmacie che, anche da noi, han-
no sempre avuto sui propri scaffali palli-
ne di zucchero, sassolini ferromagneti-
ci, fiori di Bach ed intrugli omeopatici.

Federico Demonti - Trento

� Grazie a Luigi Sardi
per le lezioni di memoria

Gregio Direttore,
chiedo  un  piccolo  spazio  per  
esprimere  un  sincero  apprezza-

mento indirizzato alla lettera scritta po-
chi giorni fa da Luigi Sardi. Vorrei ringra-
ziarlo per il suo impegno mirato a tenere 
viva la memoria su fatti di storia contem-
poranea che hanno avuto un peso tre-
mendo sulla vita del nostro Paese. Le 
giovani generazioni ignorano quasi com-
pletamente argomenti come la strategia 
della tensione degli anni ’60 e ’70 in Ita-
lia, per non parlare di temi come la lotta 
armata esplosa subito dopo la strage di 
piazza Fontana il 12 dicembre 1969 e con-
tinuata per tutto il periodo che oggi chia-
miamo Anni di piombo.
La conoscenza di questo periodo stori-
co fornirebbe ai giovani una chiave di 
lettura preziosa per interpretare la so-
cietà odierna. Molto importante il contri-
buto di Sardi anche sul tema della storia 

della nostra Regione. Ho letto con gran-
de interesse alcuni suoi lavori e li  ho 
trovati di valore indiscutibile.
Dai  terroristi  separatisti  altoatesini  a  
piazza Fontana agli anni di piombo emer-
ge chiaramente il ruolo chiave dei Servi-
zi segreti (in positivo ed in negativo) nel-
le dinamiche delle più oscure e misterio-
se vicende che hanno sconvolto il no-
stro Paese. Quelli che oggi chiamiamo 
Servizi di intelligence italiani sono di si-
curo ai vertici internazionali per efficien-
za. Il paragone con altri Stati è imbaraz-
zante…per gli altri.
Il terrorismo islamico ha colpito Bruxel-
les, Parigi, Londra, Madrid ed anche la 
Germania,  ma  l’obiettivo  dichiarato  è  
sempre stata l’Italia, con Roma simbolo 
della cristianità mondiale. Se fino ad og-
gi non ci sono stati attentati sul suolo 
nazionale lo si deve all’attività dei nostri 
Servizi, che sono riusciti a sventarli in 
anticipo dimostrando grande prepara-
zione.
Poco tempo fa Renzi staccava la spina al 
Governo Conte2. Tra le motivazioni del 
senatore toscano il fatto che il premier 
si era tenuto per sé la competenza in 
materia di Servizi segreti. Evidentemen-
te sono troppo importanti.
Ringrazio pubblicamente Luigi Sardi per 
il suo prezioso lavoro e spero di poterlo 
invitare a Campodenno per una serata 
di storia contemporanea, sullo stile di 
quella, di grande valore storico, organiz-
zata a San Michelle all’Adige in ricordo 
del povero Giovanni Postal.

Igor Portolan - Campodenno

� Lover, Santa Lucia
solo per i residenti

L’altra sera in una delle frazioni del 
comune in cui risiedo con i miei 
bimbi è stato inviato il biglietto 

d’invito  alla  manifestazione  in  attesa  
dell’arrivo di Santa Lucia. Finalmente i 
bimbi potevano rivederla accompagna-
ta dall’asinello. 
Tutti in fila per una foto e per ricevere un 
regalino dalle mani della Santa, ma non 
tutti lo potevano fare, solo i  residenti 
della frazione di Lover su invito degli  
organizzatori lo potevano fare, a tutti gli 
altri non è stato possibile partecipare 
per evitare assembramenti in tempo di 
Covid. 
Riesco a capire gli organizzatori, volon-
tari che hanno scelto di limitare il nume-
ro dei partecipanti, spesso soli nella ge-
stione di autorizzazioni e organizzazio-
ne, ma gli amministratori dove stanno? 
Coloro  che  a  breve  saranno premiati  
con un ulteriore aumento dell’indennità 
di carica. Se non sbaglio sull’intero terri-
torio gli adulti muniti di green pass pos-
sono muoversi liberamente e i bambini 
fino a 12 anni, per il momento esentati, 
avevano il diritto di partecipare come i 
coetanei di Lover.
Le autorizzazioni sono state rilasciate, 
magari è stato anche suggerito come ge-
stire l’evento. Non capisco come possa-
no accadere certe cose, non mi risulta 
che il sindaco di Trento abbia autorizza-
to la fiera di Santa Lucia per i soli residen-

ti di Trento.
Ritengo che in questi comportamenti si 
nasconda un pensiero atavico, una for-
ma di chiusura tramandata di generazio-
ne in generazione capace di riemergere 
la dove un pretesto lo permetta. Santa 
Lucia è di tutti i bambini, ma la cecità, 
questa volta degli adulti ruba un sorriso 
e un momento di spensieratezza ai no-
stri bimbi.

Doriano Valer

� Riduciamo le tasse
per i giovani

Nel paese delle emergenze, quella 
che riguarda i  giovani  è  troppo 
spesso ignorata dalla politica. Co-

me Azione siamo abituati a partire dai 
dati. E i dati sono sconfortanti. In Italia, 
due milioni di giovani tra i 16 e i 29 anni 
non studiano e non lavorano (i cosiddet-
ti Neet), mentre la maggioranza di quelli 
che lavorano rimangono ai margini del 
mercato del lavoro, dove sono sottopa-
gati e precari.
Abbiamo presentato la scorsa settima-
na gli emendamenti alla legge di bilancio 
nazionale e abbiamo puntato proprio su 
questo. Una delle misure che ho più a 
cuore è quella di azzerare le tasse sui 
giovani. In Italia lo stipendio medio di un 
giovane dai 18 ai 24 anni che ha un lavo-
ro è di 9.935 euro, una miseria. 
Nella stessa fascia di età, il 60% di chi 
lavora guadagna meno dell’importo mas-

simo del reddito di cittadinanza (780 eu-
ro). Questi numeri sono ancora critici 
nella fascia 25-29 anni. Vogliamo destina-
re circa 5,4 degli 8 miliardi destinati alla 
riduzione delle tasse a un taglio drastico 
per i giovani per dare loro più soldi in 
busta paga, senza gravare sui datori di 
lavoro. Azzerare quindi l’Irpef per i lavo-
ratori dai 18 ai 24 anni e dimezzarla per 
la fascia che va dai 25 ai 29 anni.
Ci batteremo a livello nazionale per ren-
dere questo taglio realtà, come lo stia-
mo facendo già qui Provincia. Grazie al 
consigliere provinciale Ugo Rossi abbia-
mo presentato un emendamento per eli-
minare l’addizionale Irpef in Provincia di 
Trento per chi ha meno di 30 anni. Negli 
scorsi mesi abbiamo inoltre presentato 
un disegno di legge in Consiglio provin-
ciale  chiedendo  l’introduzione  di  un  
meccanismo  di  valutazione  d’impatto  
delle leggi sull’equità intergeneraziona-
le. Le scelte compiute nel presente pos-
sono rendere impossibile la vita alle futu-
re generazioni, basti pensare al cambia-
mento climatico. Chi verrà dopo di noi 
però non è partecipe alle nostre decisio-
ni: da qui la necessità di introdurre un 
meccanismo che possa riequilibrare il 
sistema. 
Ci tengo a sottolineare che la nostra Pro-
vincia sarebbe la prima realtà ad adotta-
re un meccanismo del genere e non ha 
valore solo simbolico. Potrebbe ostaco-
lare manovre finanziare che producono 
solo indebitamento per accaparrarsi un 
po' di consenso elettorale, le devastazio-
ni ambientali, politiche miopi al soste-
gno del lavoro femminile.
Dobbiamo smetterla di parlare sempre e 
solo di giovani e invece dobbiamo impe-
gnarci per adottare politiche a sostegno 
dei più giovani. Un paese che vede ogni 
anno andarsene 130.000 dei suoi giovani 
e  non  vede  nessun  ragazzo  arrivare  
dall’estero è un paese in declino. Ma non 
dobbiamo rassegnarci, dobbiamo crede-
re nel cambiamento come ci credono i 
moltissimi giovani, universitari e profes-
sionisti  che incontro ogni  giorno e si  
iscrivono al partito e chiedono di essere 
partecipi  con le loro idee,  con il  loro 
tempo e il loro entusiasmo.

Luca Leoni - Azione

� Grazie al personale
della Casa Cima Verde

Recentemente ho avuto modo di en-
trare in contatto con la Casa Hospi-
ce Cima Verde di Trento e mi sento 

di ringraziare sinceramente tutto il per-
sonale per la professionalità, l’umanità e 
l’empatia dimostrate. 
Sono rimasta particolarmente sorpresa 
dalla capacità dei sanitari di aiutare pa-
zienti e familiari ad affrontare il percor-
so verso il fine vita con estrema dignità e 
compassione.
Purtroppo, ci si rivolge a queste struttu-
re  solo  in  momenti  particolarmente  
drammatici, ma è bene saper quanto il 
nostro Trentino ci offre.

Antonia Zorzi

La foto del giorno

Magica luce in val di Peio: la bellissima foto è del nostro lettore Alessandro Rossi, che l’ha inviata a lettere@ladige.it

(segue dalla prima pagina)

Sostengono che per loro sarebbe un inutile 
stress anche alla luce del fatto che i 
professori che li hanno seguiti nel corso degli 
anni conoscono bene le loro capacità e le 
sanno valutare. Sottolineano, peraltro, che 
l’aver trascorso terzo e quarto anno in DAD li 
ha penalizzati, distruggendo parte delle basi 
che sarebbero dovute servire per gli esami.
La seconda notizia viene dalla Commissione 
che sta correggendo le prove scritte svolte da 
chi ha partecipato al concorso per l’accesso 
alla magistratura: solo 88 candidati su 1500 
hanno superato lo scoglio; la più parte degli 
aspiranti giudici sono stati esclusi perché 
incapaci di scrivere in un italiano 
grammaticamente e sintatticamente corretto.
Tra le due notizie non c’è una connessione 
diretta: ma possiamo intuire che molti 
laureati hanno problemi con la scrittura e che 
questi problemi (amplificati dai corsi 
universitari “orali” perché non si 
preoccupano di offrire agli studenti occasioni 
per cimentarsi con la scrittura) trovano 
origine nella formazione scolastica ben al di 
là e ben prima del Covid.
Pur senza scomodare Mallarmé, sappiamo 
quanto importante e difficile sia trovarsi di 

fronte al foglio bianco. Il problema della 
costruzione del testo è niente altro che il 
problema della costruzione del 
ragionamento. Il testo rende esplicita 
l’interrelazione delle idee, dei dati, dei 
pensieri (anche per questo la buona scrittura 
è figlia di tante buone letture). 
La parola scritta è il pensiero che prende 
forma in maniera ordinata, rigorosa, 
metodologicamente corretta. Se il pensiero 
non è chiaro a chi scrive difficilmente 
apparirà tale a chi legge. La scrittura è 
indispensabile per testare la propria capacità 
di pensare. Per molti versi serve a capire 
prima ancora che a farsi capire.
Considerazioni come quelle appena svolte si 
ritrovano in molti commenti pubblicati a 
margine delle notizie richiamate. Il lettore mi 
perdonerà se provo a formulare anche una 

diversa possibile interpretazione che può 
apparire ardita.
Nel rifiuto della (per loro stressante) 
scrittura io vedo la ricaduta di due fenomeni 
che caratterizzano la nostra epoca.
1) Ci sono stati periodi in cui obiettivo 
dell’uomo era sfidare e vincere il tempo. Dalle 
piramidi alle cattedrali l’uomo ha cercato un 
senso nel lasciare qualcosa che gli 
sopravvivesse, che lo ricordasse. Il nostro è il 
tempo dell’obsolescenza programmata, 
ovvero della produzione di beni progettati 
per durare pochi anni se non pochi mesi per 
poi essere subito rimpiazzati; è il tempo dei 
ponti costruiti con la sabbia e non con il 
cemento: perché conta solo il guadagno 
attuale e poco importa se il crollo consegnerà 
al nulla la fatica comunque fatta per erigere il 
manufatto. 

L’uomo del nostro tempo sembra non aver 
voglia di durare: l’unica traccia del suo 
passaggio saranno le montagne di rifiuti che 
produce, ovvero: l’informe, l’indistinto, lo 
scarto. Il non voler scrivere è figlio dello 
stesso sentimento. Lasciare un segno non è 
importante. Chi se ne frega se le generazioni 
future poco avranno e sapranno di noi. Non 
vogliamo durare. Probabilmente perché non 
vogliamo essere giudicati.
2) Affidarsi solo alla parola orale è un modo 
di fuggire dalle responsabilità. La parola 
scritta è un impegno, può essere ricordata, 
valutata. Le parole al vento, nel vento si 
perdono: che prova c’è che sono state dette? 
Il nostro è il tempo del vociare, dei suoni 
urlati che si sovrappongono in un minestrone 
senza costrutto. Non è certo un caso se 
siamo perseguitati dai “talk show” e non dai 
“write show”. La fuga dalle responsabilità è 
una cifra del nostro tempo. Specie la fuga 
dalle responsabilità delle élite.
Se i punti appena richiamati rappresentano il 
distillato del pensiero e dell’azione dei padri 
e delle madri, perché meravigliarsi della 
paura o della incapacità dei figli e delle figlie 
di scrivere?
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

Perché la parola scritta fa paura

L’età dell’impermanenza
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l’Adige  martedì 14 dicembre 2021 39&Lettere al Direttore Commenti

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo




